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Agnelli:
«L’Ifi pronta
ad entrare
nel S. Paolo»
Umberto Agnelli,
presidente della finanziaria
di famiglia Ifi, rompe il
riserbo sull’invito rivolto
dal presidente del San
paolo di Torino «alla
principale forza economica
del Piemonte» affinché
partecipi alla
privatizzazione del gruppo
bancario, entrando nel
«nucleo stabile di azionisti»
candidati a guidare la
società almeno nei primi
tre anni. «Se il nucleo forte
è tale da darci garanzie di
operare in senso positivo,
ha dichiarato, la cosa ci
interessa». Il presidente
dell’Ifi ha detto di non
conoscere «nei dettagli il
piano di privatizzazione.
Da quello che sappiamo -
ha subito aggiunto - ci pare
iniziato nel modo giusto».
Il professor Zandano può
dunque incassare un primo
importante «sì, grazie». E il
suo progetto di
privatizzare la prima banca
italiana, facendo scendere
la Compagnia che ne è
oggi proprietaria vicino
allo zero nel libro soci
compie un passo avanti. A
quel progetto doveva
pensare, nelle stesse ore a
Brescia il prof. Giovanni
Bazoli, presidente del
Banco Ambroveneto,
quando ha affermato,
rispondendo ad un appello
del presidente del
consiglio Romano Prodi,
che l’esigenza della
ristrutturazione del
sistema bancario italiano
trova «tutti convinti» i
banchieri. Bazoli pensa in
primo luogo alla Cariplo,
Cassa con la quale
l’Ambroveneto vorrebbe
stringere un’alleanza. Ma
dopo tanti rinvii la
Fondazione Cariplo
intenderà davvero
privatizzare la banca?
Sempre a Brescia, infine, il
presidente della
Confindustria Fossa ha
sollecitato il governo a
procedere sulla strada
della privatizzazione delle
banche pubbliche.

D. V.

Il tema sarà al centro della conferenza di programma della Lega che si terrà in settimana a Montesilvano

Le cooperative cercano capitali
Si sceglierà il doppio regime fiscale?
Si fa strada all’interno dei gruppi dirigenti la necessità di modificare la situazione attuale per attrarre soldi dall’esterno.
Circola l’ipotesi di capitalizzare parte del patrimonio secondo le regole del mercato e lasciare il resto indivisibile, come ora.

Anagni, Videocolor

Prodotti
50milioni
di cinescopi
in 28 anni

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Qualche mese fa ad un
convegno unmanagerdiunagrande
cooperativa industriale, la Sacmi di
Imola, aveva lanciato il classicosasso
nello stagno. Bisogna coinvolgere di
più i soci-lavoratori nella cooperati-
va, ma per farlo è necessario consen-
tirgli di ottenere di più dal capitale
chehannoinvestitonell’azienda. In-
somma, il principio dell’indivisibili-
tà degli utili delle cooperative, con
conseguente esenzione fiscale, non
puòpiùessereuntabù.Unaprovoca-
zione certo, ma con ben altre finalità
rispetto al tentativo messo in atto tre
anni fa dall’allora ministro delle Fi-
nanze di Berlusconi, Giulio Tremon-
ti.Scattòlareazioneadifesadeivalori
fondativi della cooperazione che la
destravolevaaffossare.

Oggi quei tempi sono lontani e si
può tornare a ragionare di riforma
della legislazione cooperativa, a par-
tire dalle esigenze delle imprese coo-
perative di stare su un mercato sem-
pre più competitivo. E dunque si tor-
naaparlare inmanieraesplicitadiun
possibile «doppio regime», anche fi-
scale, per le cooperative. Della que-
stionesi ècominciatodiscutere inun
seminario riservato delle strutture fi-
nanziariediLegacoopaBologna.Sul-
l’argomento c’è ancora molta caute-
la, i vertici della Lega non ne parlano
volentieri in pubblico, temono in-
comprensioni e strumentalizzazio-
ni.Soprattuttosiintenderibadireche
iprincipifondamentalisucuisiregge
lacooperazioneinItalia,apartiredal-
l’articolo 45 della Costituzione, «so-
nointangibili».

«Ma il tema è posto, finalmente»
dice Giuliano Poletti, presidente del-
la Federcoop di Imola e uno dei più
convinti assertori della «nuova li-
nea». E il tema sarà di certo al centro
della conferenza di programma e
d’organizzazione della Lega che si
terrà il prossimo fine settimana a
Montesilvano. Perché la questione
torna fuori con tanta insistenza? Il
puntodipartenzaèlostatodicronica
sottocapitalizzazione delle coopera-
tive.

Se si escludonoquelledi consumo,
che in questi anni hanno realizzato
utili significativieaccumulatounpa-
trimonio considerevole (3.500 mi-
liardi) che consente loro di sostenere
impegnativi programmi di sviluppo,
negli altri settori, specie nelle costru-
zionienell’agroalimentare, ilproble-

ma delle risorse si è fatto assai acuto.
Le cooperative sono per tanti versi
strutturalmente inadeguate ad at-
trarre capitali. L’indivisibilità degli
utili e del patrimonio tra i soci, i vin-
coli alla remunerazione del capitale
investito, rendono queste imprese
sempre più dipendenti dal finanzia-
mento bancario. E anche la più re-
cente legge59,chehaistituitolafigu-
ra del socio sovventore e permesso
l’emissione di azioni di partecipazio-
ni, non ha dato i risultati sperati. So-
prattutto per l’assenza di un mercato
checonsentalanegoziabilitàdeitito-
li.

Che fare dunque? La discussione è
del tutto aperta anche perché le posi-
zioni tra le centrali e all’interno sono
tutt’altro che univoche. Una delle
ipotesi che circola in Lega è quella
cheprevedechepartedelpatrimonio
aziendale (si parla di un 50%), possa
essere capitalizzato e remunerato se-
condo le regole di mercato, e quindi
sottopostoanchealregimefiscaleva-
lido per la generalità delle imprese
private. L’altra metà invece verrebbe
considerato, come ora, patrimonio
indivisibile e quindi sottoposta al re-
gimefiscaleagevolatoper lecoopera-
tive. Un intervento di questo genere
andrebbe incontro soprattutto alle
esigenze delle cooperative di produ-
zione e lavoro, quelle per intenderci
in cui il socio oltre aprestare il lavoro
èancheproprietariodell’impresa.

Che sarebbe invogliato ad aumen-
tare la propria quota sociale, perché
essa verrebbe remunerata in misura
maggioredi quanto non accada orae
potrebbe anche, uscendo dalla coo-
perativa, godere almeno in parte di
un guadagno di capitale, cosa attual-
mente impossibile.Maallorapotreb-
beformarsiunmercatodiazionicoo-
perativee le impreseesserequotateai
nascenti borsini locali (il Metim); le
cooperative potrebbero emettere ob-
bligazioni, come già accade in Ger-
mania (dovesonoconvertibili equo-
tate).

Naturalmente come corollario le
imprese cooperative dovrebbero es-
sere sottosposte alla vigilanza, non
solodellecentralicooperativemaan-
che della Consob. Insostanza, si trat-
ta di prefigurare una nuova legisla-
zione cooperativa che, senza snatu-
rare i valori e i principi di fondo ne
adegui però le normative alle esigen-
zedelmercato.

Walter Dondi

ANAGNI. Cinquanta milioni di ci-
nescopi per televisori prodotti in 28
annidiattività. Il traguardoèstatofe-
steggiato ieri alla Videocolor di Ana-
gni con una manifestazione cui han-
no partecipato deputati, senatori,
forze economiche e imprenditoriali,
nonché ivertici istituzionali emilita-
ri della provincia di Frosinone. L‘
azienda del gruppo francese Thom-
pson è tra le più importanti nel Lazio
con una produzione di 4 milioni 250
mila cinescopi e un fatturato che su-
pera i1000miliardi l‘ anno.Loscorso
anno la fabbrica anagnina, dove la-
vorano 2.298 persone, ha venduto i
suoi prodotti in Germania (18%), in
Gran Bretagna (11%), in Spagna
(3%), in Italia (8%), inFrancia (12%),
eilrestante48%inaltriPaesi(Usa,Ci-
na, Taiwan, Scandinavia, Singapore,
Marocco,Sudafrica,Argentina, Jugo-
slavia, Ungheria, Romania, Israele,
Grecia, Tunisia, Corea e Algeria),
confermando una crescita che, negli
ultimi10anni,hapermessodiconse-
guire risultati significativi. «Per noi -
ha spiegato il direttore generale Cle-
mente Ferragni - è un giorno partico-
lare.Vogliamoonorareunevento tra
i più importanti per lo sviluppo dell‘
azienda. Nell‘ ultimo periodo - ha
concluso il direttore generale -abbia-
mo avuto grandi mutamenti e ora
siamo una delle aziende più automa-
tizzatealmondo».

«Pensare al nostro comprensorio
senza questa straordinaria realtà di
competenza, tecnologiae ricerca -ha
dettoilsindacodiAnagni,BrunoCic-
coni - è ormai impossibile. La forza
della Videocolor è stata il saper indi-
viduare la soluzione più appropriata
nel momento giusto». Il presidente
dell‘UnioneindustrialidiFrosinone,
ha aggiunto: «Se in provincia il tasso
dioccupazionenell‘ industriaèanco-
ra alto rispetto ad altre città, molto lo
dobbiamo alla Videocolor. Adesso,
però, serve maggiore attenzione ai
nuovi orientamenti e opportunità
per contribuire a sviluppare di più l‘
interaprovincia».LaVideocolorpro-
duce 15.500 cinescopi al giorno per
291 giornate lavorative l‘ anno. L’a-
zienda, la più grande fabbrica al
mondo per consumo di vetro, da
gennaio al 30 marzo si lavora anche
ladomenicaperprodurreunmilione
di cinescopi del tipo «A68» destinati
all’India e alla Cina. I manager della
fabbrica anagnina hanno calcolato
che fra 11 anni saranno raggiunti i
100milionidicinescopiprodotti.

214.700
occupati
nelle coop

Sono oltre diecimila le
cooperative aderenti a
Legacoop. Nel 1996,
secondo dati stimati non
ancora definitivi, il fatturato
complessivo è stato di
44.700 miliardi, con una
incremento di circa il 6%
sull’anno precedente.
Essendo ciascuna
cooperativa una società
autonoma, non esiste
ovviamente un bilancio
consolidato. Come si vede
nella tabella, crescono quasi
tutti i settori, con prevalenza
di consumo, dettaglianti e
servizi. In ripresa
l’agroalimentare che negli
anni scorsi aveva registrato
parecchie difficoltà. In
crescita del 3,5% gli occupati
che salgono a 214.700, pur
scontando un calo del 4%
(circa 800 unità) nelle
costruzioni.

Domani a Bruxelles si analizzano i conti di Francia e Germania

Euro, iniziano gli esami
Per l’Italia il momento di verifica della «convergenza» fissato per il mese di maggio.

Germania e Francia, i due princi-
pali pilastri del progetto dell’Unio-
nemonetariaeuropea(Ume),sipre-
sentano domani a Bruxelles all’esa-
me di convergenza dei ministri eco-
nomico-finanziari dei Quindici,
chiamati a decidere se i programmi
presentati a dicembre dai due Paesi
perilcontenimentodeldeficiteilri-
spettodeicriteri indicatidaltrattato
diMaastrichtcomeprerequisitoper
l’adozione della moneta unica sia-
no credibili oppure no. Per l’Italia il
momentodellaverifica,comehare-
centemente confermato il ministro
Ciampi, sarà invece all’inizio di
maggio.

Malgrado tutte le difficoltà eco-

nomiche e finanziarie in cui si tro-
vano i due Paesi da domani sotto
esame,e inparticolare laGermania,
è quasi certo che il Consiglio pren-
derà per buone lecifre forniteedarà
il suo via libera. Un parere positivo,
del resto, è statogià espressodalCo-
mitato monetario e dalla Commis-
sione.

Perquantoriguarda laGermania,
il piano di convergenza ribadisce
che nel 1997, anno di riferimento
per la decisione sulla cerchia dei
partecipanti alla moneta unica, il
rapportodeficitpubblico-prodotto
interno lordo (Pil) scenderà al 2,9%
dal 3,9% del 1996,aldi sottoquindi
della soglia del 3% fissata da Maa-

stricht come valore di riferimento.
Il debito pubblico dovrebbe asse-
starsi, invece, al 61,5% del Pil, poco
al di sopra della soglia del 60% indi-
cata dal trattato. La crescita del Pil
stimata al 2,5% è «alla portata»,
commenta la Commissione, anche
se,avverte,«c’è ilrischiodiunarevi-
sionealribasso».

Per quanto riguarda, invece, la
Francia, il rapporto deficit- Pil e de-
bito-Pil dovrebbe assestarsi rispetti-
vamenteal3%(dal4,1%del1996)e
poco al di sotto del 60%. Il rispetto
di questi valori, osserva la Commis-
sione,dipenderàdalfattoselastima
di crescita del 2,5% del Pil sarà con-
fermatadaifattioppureno.

In collaborazione con
CENSIS -COGEST-ANCREL

IL BILANCIO E IL RENDICONTO
DEL MANDATO AMMINISTRATIVO.
RIFORMADEI CONTROLLI INTERNI

ED ESTERNI NEGLI ENTI LOCALI
Forum - 21 MARZO 1997 - Ore 15.00

Programma  

Ore 15.00 Presiede e Coordina:
Armando Sarti
Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del CNEL

Introducono:
Antonino Borghi Commissione Studi ANCREL
Girolamo Caianiello Presidente di Sezione Corte dei Conti
Giuseppe Roma Direttore CENSIS 

Intervengono:
Gaetano Aita Ria & Partners
Gabriele Albonetti Presidente provincia di Ravenna
Gianfranco Ciaurro Vice Presidente ANCI e Sindaco di Terni
Renato Galeazzi Sindaco di Ancona
Sergio Merusi Sindaco di Novara
Pierluigi Piccini Sindaco di Siena
Loriano Valentini Sindaco di Grosseto

Conclusioni:
Prof. Salvatore Buscema
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CONSIGLIO NAZIONALE
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n. 2 del 1997

la Rivista trimestrale della
Funzione Pubblica C.G.I.L.
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“Quale Stato”
promuove un incontro pubblico

LAVORO, WELFARE, EUROPA
Ne discutono:

Sergio COFFERATI
Massimo D’ALEMA

Marco REVELLI
Presiede: Paolo NEROZZI


